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che si svolgono nello Stato, e ohe diventano più si-
cure e fiorenti, quanto più grande e potente è lo 
Stato in cui sono comprese. 

Terminerò queste mie parole presentando un or-
dine dei giorno, ohe è un emendamento alla mozione 
dell'onorevole Mancini. 

« Le Camera, ferma nei volere che sieno eserci-
tati in tutta la sua estensione i diritti riservati alio 
Stato dalla legge del 13 maggio 187!, invita il Mi-
nistero a presentare al più presto i provvedimenti, 
di cui all'articolo 18 della legge stessa e passa al-
l'ordine cìel giorno. » ( Vivi e generali segni di ap-
provatone) 

A URITI, Signori, in un concetto siamo tutti d'ac-
cordo. 

Le relazioni tra la Chiesa e lo Stato sono uno dei 
più ardui problemi della società moderna, E dico 
delia società moderna, poiché siamo davvero in un 
momento di trasformazione. 

lì capo della cattolicità affermava la sua autori ta 
assoluta ed infallibile su tutto il mondo cattolico 
nc3Ì tempo stesso che perdeva il dominio temporale,-
a cui aveva legato per secoli l'esercizio di un potere 
cosmopolitico. 

E d'altra parte lo Stato moderno non solo eman-
cipato, ma forte elei suoi diritti, si vede di rincontro 
una potenza ostile, non rassegnata alla estrema sua 
sconfitta, temibile benché solo munita (Si armi spi-
rituali, e ciò quando è desso lo Stato che ha pro-
clamato la libertà del pensiero e delle coscienze, 
che ha combattuto e vinto a nome della libertà po-
litica e della libertà religiosa. 

Arduo problema, o signori ; ma io credeva che 
non fosse proprio questo l'oggetto della discussione 
dinanzi alla Camera. 

Gli onorevoli interpellanti, pur adombrando da 
lontano quali fossero le loro aspirazioni per una ra-
dicale riforma della nostra legislazione ecclesia-
stica, restrinsero i loro attacchi in un terreno pra-
tico ; non iscesero a discutere in fondo quella legge, 
quasi statutaria, che oggi è il fondamento delle no-
stre relazioni tra la Chiesa e lo Stato, la legge delle 
guarentigie. 

Io credo, signori, che sia stato un atto di osse-
quio ad un parere molto energicamente espresso 
dalla Camera, quasi unanime negli uffici, quando 
vietò financo la lettura di una proposta che avrebbe 
voluto cancellati gli articoli principali di quella 
legge. 

Gli onorevoli interpellanti portarono I loro at-
tacchi sopra un terreno pratico di giurisprudenza 
ecclesiastica, accusarono il Ministero come quello 
che avesse violata la legge, che avesse male inter-
pretata, male eseguita la legge delle guarentigie, 

Io dunque, ripeto, non credeva che il campo della 
discussione avrebbe potuto allargarsi di tanto, come 
si è fatto quest'oggi. 

Eppure, o signori, da una questione di giurispru-
denza religiosa siamo passati ad una di politica re-
ligiosa, ed anche più avanti, di riforma religiosa ; 
che anzi in certi momenti mi pareva di essera in un 
grande Consesso di vecchi cattolici proclamanti il 
ritorno alla pura dottrina della Chiesa primitiva. 

Io credo potermi liberare da questo ingombro 
dicendo poche parole su questa nuova forma elio 
oggi ha assunta la questione. 

10 comprendo, o signori, la gran lotta ohe si 
combatte ora fuori d'Italia, e la comprendo pel suo 
fondamento, e pel suo scopo. 

Pel suo fondamento, che ha le radici nella vivacità 
del sentimento religioso delle stirpi germaniche; 
pel suo scopo, imperocché in una nazione la cui 
gran maggioranza è protestante, l'esaltamento del 
sentimento nazionale di rincontro all'esaltamento 
del sentimento religioso di associazioni ostili por-
terà forse come esito finale della battaglia io spez-
zarsi di tutti i vincoli con. un capo straniero, che si 
è proclamato infallibile, e che è centro di una or-
ganizzazione formidabile. 

Ma dov'è questa vivacità del sentimento religioso 
in Italia? Io non dico se ciò sia un bene od un male, 
ma è certo che nelle alte classi sociali il pensiero 
religioso non è che una certa forma del pensiero 
filosofico, un ideale del più elevato sentimento mo-
rale, una qualche cosa che si accosta alla scienza 
assai più che alla fede. 

11 protestantesimo, signori, non fu soltanto Fé» 
mancipazione del pensiero, fu un ravvivamento del 
sentimento religioso; fu un affermarsi della co-
scienza religiosa individuale. Ma noi non siamo i 
figli del protestantesimo, siamo i figli della Rina-
scenza, la quale precedette il protestantesimo nel 
tempo, ma l'avanzò pel suo contenuto e pei suo in-
dirizzo, poiché fu un ritorno alla tradizione filoso-
fica e laica, un ritorno al culto entusiastico della 
scienza e dell'arte classica. 

Che se vogliamo risalire anche più indiètro alle 
origini delle nostre tradizioni patriottiche, io trovo 
dapprima un Marsilio da Padova, il Lutero della 
riforma politica, non religiosa, del papato; un Ar-
naldo da Brescia, un Dante Alighieri; e il Giannone, 
e il Tannucci. E quale era, signori, il bersaglio dei 
loro colpi ? Era il potere temporale dei Papi : quel 
potere che ci teneva divisi, che impediva alle-sparse 
membra d'Italia di potersi riunire in una grande 
nazione. Quando più tardi si è combattuto colle 
armi delle leggi giurisdizionali, che cosa volevamo ? 
Distruggere quella giurisdizione ecclesiastica che 


